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Prima giornata balneare sul litorale di Ostia sfregiato dall'erosione 

... non c'è posto 
lenone sulle spiagge «ristrette» 

Ieri mezzo milione di gitanti sul lido romano - Si fanno i primi conti amari con i «morsi» delle mareggiate dello scorso inverno: 
il fazzoletto di sabbia s'è ridotto del dieci per cento - I gestori degli stabilimenti: «Nessuno prende alcun provvedimento» 

La musica dei Bcach boys. la 
tavola affiliata del surf, il mare, 
il sole ma velato. Non siamo 
nella terra dorata dove suona
no i «ragazzi della spiaggiai, ma 
più banalmente n Ostia. Da
vanti al lido Plinius, con Mi
chele, 23 anni, piccolo e bruno e 
una abbronzatura da fare invi
dia. Chiacchieriamo di questa 
nuova estate, dei bagni, della 
stagione appena cominciata 
con lui. che racconta subito di 
essere stato davvero in Califor
nia, a praticare il suo sport pre
ferito, sulle onde immense del
l'oceano Pncilico, anche se per 
una sola settimana. Dopo quel
la vacanza di sogno tutto gli pa
re sbiadito. Naturalmente an
che questo lido che conosce fin 
da bambino e che continua a 
frequentare, nonostante le du
ne di Capocotta e Castelporzia-
no siano «più belle e pulite, per
ché qui ci sono le onde. Il I'ii-
nius, vecchio e imponente con i 
suoi sessanta anni di stona e 
una struttura mussoliniana, ha 
:J00 cabine, ricostruite con 
grande fatica dopo la terribile 
mareggiata di qualche me-e fa 
che ha messo ko i più piccoli 
stabilimenti e che ha procurato 
un miliardo e mezzo di danni 

Carlo Balini. vicedirettore 
del lido, è preoccupato per la 
stagione che sta per comincia
re. Lui, con 118 bagnini, è pron
to a ricevere i clienti, ma le pre
visioni non sono rosee (i prezzi 
dovrebbero aumentare del (>'< , 
secondo un accordo con la capi
taneria di porto: una cabina per 
8 persone circa TOOmila di me
dia, a stagione, un ombrellone 
2.400 al giorno, una sdraio 
1.800). 

Anche qui, come in quasi 
tutti i 44 stabilimenti in Ostia 
(la metà sono dei Crai azienda
li). la ricettività sarà inferiore 
del lO'i rispetto al 198ó, sem
plicemente perché la spiaggia si 
e ritirata, come un vecchio ma
glione lavato male. 

Un tempo l'arenile del Pli
nius era largo 130 metri, ora è 
ridotto a 80, ma solo perché Ba
lini si è dato da fare, mettendo 
degli argini, interrando una pa
lafitta per salvare quanto più 
era possibile. .L'erosione è ini
ziata circa trent'anni fa. Poi si è 
fermata e per una quindicina 
d'anni siamo stati tranquilli. 
Da un lustro a questa parte, in
vece. sono ricominciati i guai e 
la situazione va sempre peggio
rando. Ci dicono che faranno il 
ripascimento, ma non si deci
dono. parlano soltanto e noi 
continuiamo a sostenere un 
onere sempre maggiore». 

Le difficoltà economiche 
non mancano nemmeno per i 
soci della cooperativa — venti 
famiglie — che gestiscono lo 
stabilimento Marechiaro. Da 
due mesi lavorano per prepara
re la stagione, senza incassare 
una lira. Poi avranno cinque 
mesi di attività, dal 1 maggio al 
30 settembre, e infine lunghi 
mesi di disoccupazione o lavoro 
precario, come edili, trasporta
tori. Claudio Lacerenza della 
cooperativa ci porta in giro a 
vedere gli ultimi ritocchi che 
vengono fatti alle porte delle 
cabine, alle attrezzature da 
spiaggia; e infine ci fa vedere 
una scala di muratura che scen
de a strapiombo sul mare. «Lì 
tutto era conerto di sabbia, cosi 
come quella massicciata di 
fronte, ora non ci resta altro 
che assistere impotenti al de
grado delle nostre spiagge». 

Nessuno fa niente, nessuno 
interi iene per potenziare le at
tività turistiche di Ostia: una 
vera e propria comunità che 
conta ormai quasi trecentomila 
abitanti, più grande di Rieti e 
Viterbo messe insieme, che non 
ha nemmeno un'azienda auto
noma di soggiorno, ma una 
semplice e impotente prò loco. 

«Non abbiamo nessun soste
gno dall'ente locale, non si fa 
alcun intervento per la pulizia 
dell'arenile, per la sistemazione 
delle discariche qui intorno, 
per la sistemazione della disca
rica fognante come invece suc
cede nei centri balneari della 
Romagna». Chi avanza parago
ni è un romagnolo da quaran
tanni u Roma, uno «sposo di 
guerra» come si definisce lui, 
Angelo Russo, vicepresidente 
dei gestori di stabilimenti e ge
store del Kursaal, il grande li
do, «biglietto da visita» per chi 
arriva a Ostia dalla Cristoforo 
Colombo. Il Kursaal non ha 
grossi problemi quest'anno. 
Più o meno la stagione sarà 
buona come nel 1985, perché 
qui l'erosione è più contenuta, 
grazie a una barriera naturale 
che lo protegge e alla minore 
esposizione al mare. Ma Russo 
si fa carico dei problemi dell'in
tera categoria, mentre denun
cia le cose che non vanno. «Nes
suno si preoccupa del fatto che 
a Ostia non c'è nemmeno un ab 
bergo, l'unico esistente da anni 
sottratto alla sua naturale de
stinazione e oggi utilizzato al
trimenti. Anche gli affitti sta
gionali per gli appartamenti so
no un'assurdità, come i prezzi 
dei ristoranti. Tinto è troppo 
alto, tutto troppo caro per una 
località che non ha nemmeno 

un po' di vita notturna. Come si 
può pensare di diventare com
petitivi in questa situazione? 
L'unico nostro vantaggio è che i 
periodici prelievi di acqua sal
mastra hanno dimostrato che il 
mare non è inquinato». 

Troppo poco, in verità, per 
una cittadina che punta quasi 
tutte le sue chance sui cinque 
mesi di stagione balneare (e già 
ieri, nonostante tutto, sulle 
spiagge e nelle pinete c'erano 
almeno SOOmila persone). I 
problemi di Ostia verranno 
compresi dagli amministratori 
della «incombente», .invaden
te. Roma? Una prova l'avremo 
mrrtedì, nella riunione del con
siglio comunale che ha, tra l'al
tro, all'ordine del giorno la di
scussione della delibera che do
vrebbe concedere gli appalti ai 
lavoratori stagionali di Capo-
cotta. 

Rosanna Lampugnanì 

Esodo 
al sole, 

chilometri 
di file 

ai Castelli Chi è rimasto in città, ha deciso di prendere il sole sulla scalinata di piazza di Spagna 

Pochi hanno resistito al fascino del 
•ponte» e di un sole finalmente all'altez
za della mitica (anche se In ombra) pri
mavera romana. Lunghe file sulle s tra
de per i monti, prime abbronzature sul
le spiagge libere del litorale. Particolar
mente affollate, fin dalle prime ore del 
matt ino, i caselli autostradali della Ro
ma-L'Aquila: ci sono volute ore per 
smaltire i cinque-sei chilometri di auto
mobili In coda, dirette verso il verde dei 
monti laziali e abruzzesi. Traffico a 
passo di lumaca anche all'imbocco del
l 'autostrada per Firenze. Due chilome
tri di fila invece allo svincolo di Civita
vecchia per l'assalto del primi bagnan
ti. Sull'A2 per Napoli la circolazione 
mollo intensa ha subito un brusco stop 
durato ore per un incidente stradale al 
tedicesimo chilometro: un autocarro si 

è ribaltato e il suo carico si è sparso 
sulla carreggiata. Le tose sono andate 
meglio sulle consolari: «Nessun proble
m a particolare» secondo la polizia stra
dale. 

I venti gradi e un sole appena velato 
dalle nuvole hanno spinto migliaia di 
romani alla prima uscita stagionale 
sulle spiagge del litorale. Naturalmente 
solo su quelle Ubere: gli stabilimenti 
aprono infatti dal 1° maggio e per l'are
nile comunale di Castelporziano il via è 
legato alle decisioni della giunta comu
nale sul personale. Per buona parte del
la mat t inata la via del.Mare è stata In
vasa dalle macchine: «È la prima dome
nica che abbiamo avuto problemi seri 
di traffico», hanno detto i vigili urbani 
della circoscrizione. 

In città si sono tenute le tradizionali 

celebrazioni per il 41° della Liberazione: 
sugli edifici comunali, sulle torri e sul 
bus è sventolato il tricolore; il gen. Ste
llo Nardini, in rappresentanza del pre
sidente della Repubblica, e il ministro 
della Difesa Spadolini hanno deposto 
corone di fiori davanti al monumento 
al Milite Ignoto e al mausoleo delle 
Fosse Ardeatine. Dalle 9 alle 12 sono 
sfrecciate per 11 circuito Caracalla-Por-
te San Paolo le biciclette del parteci
panti al Gran Premio della Liberazione. 

I più sfortunati, m a non sono tantis
simi, sono tornati ieri sera in città. Ma il 
vero rientro dal mini-esodo di fine apri
le è previsto per domani sera. Per questi 
due giorni il tempo non dà certezze: «va
riabile» dicono le previsioni. Forse qual
che nuvola potrà guastare la fine del 
week-end. 

Manette al proprietario di una fabbrichetta in crisi e ad altri 15 trafficanti di stupefacenti 

ocaina per risanare l'azienda 
Facevano parte della banda anche «corrieri» arabi e sudamericani - Sequestrato un etto di droga (tra ero e coca), una pistola e un 
fucile a canne mozze, documenti falsi - Le indagini sono cominciate proprio con l'arresto dell'imprenditore, a Pomezia 

I conti della fabbriche-Uà 
di Pomezia erano andati 
paurosamente ir. rosso, ma 1! 
signor Angelo Nalesso, pro
prietario della ditta, non si 
era perso d 'animo e aveva 
deciso di mettersi In affari 
con la droga per sanare il bi
lancio. L'organizzazione, che 
aveva fatturato nel giro di 
qualche mese svariati mi
liardi. è s ta ta sgominata dai 
carabinieri con l 'arresto di 
sedici persone fra cut pregiu
dicati napoletani e romani, 
corrieri arabi e sudamerica

ni. L'operazione, che era co
minciata ai primi di feb
braio, è finita ieri mat t ina 
all'alba quando le manette 
sono scattate ai polsi degli 
ultimi trafficanti ancora in 
libertà. 

Le indagini erano iniziate 
nel febbraio scorso quando 
l 'imprenditore di Pomezia, 
Angelo Nalesso, di 35 anni . 
era stato arrestato insieme 
al pregiudicato Giorgio Buc
ci con trenta grammi di co
caina, Scavando nella vita 
del primo era venuto fuori 
che ìa sua azienda (produce 
segnaletica stradale e sema

fori) era In cattive acque, ma 
a un certo punto Angelo Na-
lesso era riuscito a trovare 
misteriosi finanziatori che 
gli avevano premesso di tap
pare le falle del bilancio. Le 
pazienti indagini degli in
quirenti sono poi riuscle a 
far luce su un'organizzazio
ne messa in piedi dall ' intra
prendente impresario per 
procurarsi capitali freschi. 
Risalgono a metà marzo al
tri due arresti che in pratica 
hanno tagliato la testa al
l'organizzazione. Sono finiti 
in carcere, con l'aiuto della 
Criminaipol, Joseph Allak, 

42 anni , siriano di Aleppo, 
che fu già imputato al pro
cesso alla banda della Ma-
gllana, e Attilio Paneblanco, 
un pregiudicato che si era 
trasferito per qualche anno 
in Bolivia ed era rientrato il
legalmente in Italia con do
cumenti falsi intestati a tal 
Lopez Massimiliano Vega. Al 
momento dell'arresto del 
corriere siriano erano stati 
sequestrati 30 grammi di co
caina, centinaia di orologi 
Seiko rapinati 1*11 marzo a 
un rappresentante, u n a cali

bro 38 e molti documenti fal
si. L'ultimo at to dell'opera
zione sono stati gli altri dodi
ci arresti avvenuti in questa 
sett imana. Sono finiti in car
cere due corrieri egiziani, 
Sabbrì Ali Montasser e Sh 
Ams Hamed Ali, una donna 
di nazionalità boliviana, Ena 
Vaca Landivar, e gli inter
mediari per lo spaccio sul li
torale romano: Ciro Lucari-
ni, Giuseppe Tufano, Danie
la Calabrese, Franco Galluz
zo, Matteo Serio, Lorenzo 
Santini, Giancarlo Lcchetti, 
Luigi Pulci e Felice Ciranna. 

Le accuse contro i sedici 

arrestati sono di associazio
ne per delinquere finalizzata 
al traffico di stupefacenti, 
detenzione e porto abusivo di 
armi, falsificazione di docu
menti , valori bollati e opere 
d'arte. Nel corso dell'opera
zione infatti sono state se
questrate lastre litografiche 
per riprodurre opere di Levi, 
Guttuso, De Pisis e Caruso. 
Sequestrati anche un etto fra 
eroina e cocaina, u n a calibro 
38 e un fucile a canne mozze, 
munizioni e documenti falsi. 

Antonella Caiafa 

Il trapianto non 
è saltato perché 

il cuore era 
di un drogato 

Dopo il macabro intervento al Policlinico 
Umberto I - Ha soltanto cessato di battere 

«Il cuore non era Ìntegro perché il donatore era un tossico
dipendente.: questa la voce che era circolata l 'altra notte 
subito dopo il mancato trapianto di cuore al Policlinico Um
berto I. Qualcuno in vena di allarmismi è arrivato anche a 
dire che il donatore forse era anche affetto da Aids. La verità 
è che il cuore che doveva essere t rapiantato è morto prima 
delle dodici ore di osservazione che precedono l'intervento. 
«È già successo altre volte e non c'è alcun legame con il fatto 
che il donatore fosse un tossicodipendente — dice il prof. 
Carlo Casciani che assieme al prof. Cortesini dirige il Centro 
di coordinamento per 1 trapianti di cuore del Policlinico — 
per sgombrare II campo da ogni pregiudizio basta dire che in 
uno del primi trapianti fatti a Roma è stato proprio usato il 
cuore di un tossicodipendente». . 

Ma allora, cosa è successo? «E accaduto quello che può 
capi tare — risponde 11 prof. Casciani — anche quando ci 
t roviamo di fronte ad un cuore di u n a persona che non è 
tossicodipendente e che magari conduceva un' intensa attivi
t à sportiva. Una volta avvenuta la morte cerebrale gli altri 
organi vengono dlsconnessl. A questo punto — spiega 11 pro

fessore — intervengono i rianimatori che con le macchine 
lavorano per mantenere le funzioni vitali degli organi che 
devono essere trapiantati . Il cuore deve pompare artificial
mente a livelli naturali per dodici ore. L'intervallo di tempo 
necessario prima che possa essere trapiantato. In questo caso 
la situazione è precipitata e 11 cuore non era più nelle condi
zioni ideali. Non è la prima volta che capita e comunque — ci 
tiene a sottolineare 11 prof. Casciani — indipendentemente 
dal fatto che 11 donatore sia un tossicodipendente». 

E la stessa amara storia di Luigi D'Addano 11 quarantenne 
che aspettava, e aspetta ancora, un cuore nuovo lo conferma. 
Dieci giorni fa doveva ricevere 11 cuore di un ragazzo, ma 
l'organo è morto prima che scadesse 11 periodo di osservazio

ne. L'altra sera sembrava la volta buona. Dal S.Glovannl 
arrivava la notizia che era disponibile il cuore di un uomo di 
35 anni morto in un incidente stradale. La «macchina dei 
trapianti del Policlinico si metteva subito in moto. Mentre 
l'equipe del prof. Marino si preparava all ' intervento veniva
no effettuati gli esami di affinità genetica che veniva accer
ta ta attraverso i controlli incrociati. Stabilita anche la com
patibilità dei gruppi sanguigni non restava altro che dare 11 
via all 'intervento. Il «ricevente» veniva portato in sala opera
toria e stava per essere anestetizzato quando dal Centro di 
coordinamento arrivava la telefonata che bloccava tut to: Il 
cuore stava morendo. 

Ronaldo Pergolini 

minima 7" 

massima 25° 

A colpi di crick 
contro un pullman 

carico di gente 
Per un sorpasso «sgradito» sulla Tiburtina si è scatenata l'ag
gressione di 2 giovani in auto, fuggiti - Passeggeri atterriti 

La sfortuna ha voluto che li semaforo diventasse rosso. Cosicché raggiunto 11 pullman • 
fermo all'incrocio, rabbiosi per lo «sgarbo» di un sorpasso a destra, hanno deciso di farsi 
giustizia all'istante. Dopo aver tentato Invano di far scendere l'autista per «fare i conti», sono 
passati alle vie di fatto, scagliandosi a colpi di crick e chiave inglese contro l'autobus sul quale 
viaggiavano quaranta passeggeri. Prima hanno mandato in frantumi l vetri e riempito di 
ammaccature le fiancate, poi hanno sgonfiato le gomme e sono fuggiti. Questa scena di 
violenza è accaduta ieri mat
tina lungo la via Tiburtina, 
all'incrocio con via Casal di 
S. Basilio. A quell'ora di un 
giorno festivo la strada è 
sempre molto trafficata. Ro
mani in gita fuori porta e tu
risti che rientrano in città, 
dopo una visita d'obbligo a 
Villa d'Este e Villa Adriana, 
a Tivoli. Con difficoltà i pul
lman di linea riescono a te
nere la tabella di marcia. 
Forse per questo Augusto 
Orlandi, alla guida dell'au
tomezzo dell'Acotral, trova
to uno spazio a destra, ha de
ciso di superare una Ritmo 
sulla quale viaggiavano due 
giovani. Il fatto poteva con-
cudersl lì, se quel sorpasso a 
destra, subito come un af
fronto, non avesse spinto i 
due ragazzi a inscenare una 
vera e propria bravata. I due 
si sono messi all'insegui
mento, e quando il pullman 
si è dovuto fermare per il se
maforo rosso tra via Tiburti
na e via Casal di S. Basilio, si 
sono precipitati fuori dalla 
Ritmo. Hanno cominciato a 
insultare violentemente 

l 'autista intimandogli di 
scendere. Augusto Orlandi 
non ha risposto ed anzi, la
sciando chiuse le portiere del 
pullman, è rimasto fermo 
nel suo abitacolo. Non soddi
sfatti, i due giovani hanno 
allora preso di mira l 'auto
mezzo. Con un crick e una 
chiave inglese hanno man
dato in frantumi qualche fi
nestrino. Le schegge hanno 
colpito l 'autista ferendolo 
leggermente. Poi hanno 
sgonfiato le ruote dell 'auto
bus, e dato colpi violenti alla 
carrozzeria. Interdetti e sot
to shock per la violenza ina
spettata 1 quaranta passeg
geri sono rimasti inerti den
tro il pullman, senza reagire 
(forse qualcuno ha segnato 
la targa dell 'auto in fuga). 
Così i due teppisti sono ri
partiti indisturbati, mentre 
aut is ta e viaggiatori hanno 
dovuto aspettare un altro 
mezzo per rientrare in città. 

Cinque 
bare in un 

fosso: il 
racket dei 
cimiteri? 
La macabra scoperta 

l 'hanno fatta i carabinieri di 
S. Vittorino, nei pressi di Ti
voli. In un fosso, a circa 100 
metri dalla strada, la via 
Prenestina Palense, c'erano 
cinque casse da morto. Tutte 
aperte e con ancora i resti dei 
corpi che vi erano stati sep
pelliti. Tre dì queste erano 
piccole, da bambino. Quasi 
tut te molto vecchie tranne 
una che era s ta ta Interrata 
non più di dieci anni fa. 

Da dove vengono queste 
cinque bare? Chi se ne è di
sfatto In questo modo sbri
gativo e brutale dopo averle 
disseppellite ed aperte? È 11 
mistero che 1 carabinieri di 
S. Vittorino s tanno cercando 
di sciogliere. Per 11 momento 
non si sa neppure con preci
sione da quale cimitero pro
vengano. Il brigadiere Alba
no che dirige la stazione ri
tiene che si tratt i del raket 
del «caro estinto»: dissotter
ravano le vecchie bare per 
far posto (dietro larghi com
pensi) a quelle nuove. Prima 
di disfarsene però 1 malvi
venti hanno aperto le casse 
per vedere se all'interno non 
vi fosse stato qualcosa di 
prezioso. 

Rapinati 
tre taxi 
Forse 

servono a 
una rapina 

Nel giro di 24 ore tre taxi
sti sono stati rapinati di tut
to: macchina, guadagni della 
serata ed effetti personali di 
valore. Sono i soliti ladrun
coli o è stata una banda che 
ha in progetto una grande 
rapina? 

Il primo episodio risale a 
mercoledì sera. Due giovani 
verso la mezzanotte hanno 
fermato un taxi a Trastevere 
chiedendo all 'autista Bruno 
Stefani di 46 anni di portarli 
In via Fratelli Bandiera. Ap
pena saliti In macchina però 
Io hanno derubato di 200ml-
la lire e dell'orologio e si sono 
portati via la sua auto la
sciandolo a terra. Giovedì se
ra una scena simile s'è ripe
tu ta prima sull'Aurelia, ver
so le 21 e un'ora e mezza più 
tardi a Torrevecchla. Prota
gonisti delle rapine sempre 
due giovani (forse gli stessi 
della sera precedente). Le 
vittime si chiamano Giulia
no Mastinelli, di 47 anni e 
Vincenzo Barbagiovannl Pi
sela, di 36. Intanto t ra le coo
perative romane del tassisti 
e soprattutto tra quelli che 
lavorano di notte la tensione 
nelle ultime ore è cresciuta a 
vista d'occhio. 

Il pianto a Guidonia 
delle mamme-antidroga 
Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — «Ho vissuto con il 
problema della droga in casa 
per 9 anni fino ad un mese 
fa, quando mio cognato è 
morto per overdose. Ultima
mente voleva disintossircar-
si, mi ha chiesto aiuto, dove
va andare alla Narconon, 
che ha una sede a Castelma-
dama , gli hanno chiesto un 
milione e GOOmila lire al me
se. I miei suoceri sono pen
sionati e in due non arr ivano 
a quella cifra. Abbiamo pre
gato quella gente in ginoc
chio, di prenderlo ugual
mente, gli abbiamo chiesto 
di lasciare a quei due vecchi 
a lmeno mezza pensione per 
vivere.Ci hanno cacciato co
me cani. Nessuno ci ha aiu
tato». Queste parole accorate 
le ha gridate al microfono un 
uomo giovane, con voce rot
ta dall'emozione. Nelle pri
me file della folla che ha par
tecipato ieri pomeriggio alla 
manifestazione contro l'e
roina a Guidonia, le m a m m e 
del comitato antidroga di 
Setteviile sono scoppiate in 
lacrime, mentre piazza Tri-
lussa è rimasta avvolta in un 
silenzio di gelo. Un problema 
che tanti hanno vissuto sulla 
propria pelle ed ancora se lo 
sentono addosso come u n a 
cicatrice. Dopo un 'a t t imo di 
pausa, asciugate le lacrime, 
l 'uomo ha ripreso con vee

menza: «Questi ragazzi dro
gati non sono delinquenti. 
Lo Stato 11 mette in prigione, 
ed io chiedo: quanto costa 
ogni giorno un detenuto alla 
collettività? Trecentomlla li
re. Con quel soldi quante co
muni tà terapeutiche si po
trebbe fare? Ma non sanno ì 
politici che in carcere circola 
più droga che fuori?». 

Un grido di dolore, In una 
giornata di speranza, mentre 
lentamente la piazza si va 
riempiendo di gente. «È un 
lavoro lungo e diffìcile — af
ferma Massimo Ricci, ex 
tossicodipendente di Villa 
Gordiani, che partecipa al 
comitato di Setteviile —; 1 
frutti si vedranno tra qual
che tempo. Chissà quanti 
tossicodipendenti in questo 
momento s tanno dietro le 
imposte delle proprie fine
stre e non hanno ancora il 
coraggio di scendere qui in 
piazza con noi». Sferzante 
nei confronti della latitanza 
dell 'autorità e delle istituzio
ni, ha parlato a lungo uno 
dei promotori dell'iniziativa 
del 25 aprile, Stefano Falsa-
rone, di Setteviile, uscito dal 
«tunnel della droga* dopo 2 
anni passati nella comunità 
Incontro. «Un assessore di 
Guidonia — ha esordito Ste
fano — ci ha detto che In cit
tà 11 problema droga non esi
ste. Io chiedo a voi tutti se 

questo è vero. Secondo me è 
una sottovalutazione che 
porta l'istituzione a non In
formare I cittadini; lo stesso 
quando ho deciso di smettere 
non sapevo come fare, dove 
andare. Che ha Guidonia 
operasse una cooperativa co
me la Comunità '82 l'ho sa
puto solo adesso». 

Dietro al palco, improvvi
sa to sopra ad una scalinata, 
un cartellone rosso con una 
colomba bianca dalle ali In
trappolate da una lunga e 
avvolgente siringa. Un'im
magine coinvolgente come 
l'intervento Tinaie di don 
Pierino Gelmini che ha fatto 
un discorso pieno di sugge
stioni: «le madri coraggiose 
di Setteviile servono da 
esempio — ha detto — per
ché solo con la loro mobilita
zione si possono salvare i 
propri figli. Un ragazzo tos
sicodipendente non è una 
vergogna, ma un problema e 
nasconderlo in casa significa 
chiuderlo in un tunnel dal 
quale gli sarà impossibile 
uscire». Mentre don Gelmini 
parlava una donna ha Inizia* 
to sommessamente a pian
gere e a parlare anch'essa: «Il 
padre non lavora, a casa ser
vono soldi e lui va a prendere 
la droga. Sto qui perché vo
glio sperare. Lo voglio con 
forza*. 
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